

  [image: Cover image for Title ]




  natura / salute e benessere




  “natura / salute e benessere”




  volumi già pubblicati:




  Il dilemma della Sfinge di Giuseppe Notarbartolo di Sciara e Jeff Schweitzer




  Memoria perduta? di Tom Smith




  Il settimo senso di Giovannantonio Forabosco




  Giuseppe Laras e Michele Tedeschi




  Maimonide,


  un percorso verso


  il benessere




  Due opere di Mosè Maimonide


  tradotte e commentate:




  Trattato sull’Etica dei Comportamenti




  (Hilchoth De’oth, 1170-1180)




  Guida alla Salute




  (Hanhagath Ha-Beriuth, 1198)




  [image: images]




  Le foto di alcune pagine del testo originale sono state riprodotte per gentile concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.




  Maimonide, un percorso verso il benessere




  di Giuseppe Laras e Michele Tedeschi




  Tutti i diritti sono riservati




  ©2014 TARKA®/Fattoria del Mare s.a.s. di Franco Muzzio




  Piazza Dante, 2 – 54026 Mulazzo (MS)




  info@tarka.it




  www.tarka.it




  www.facebook.com/tarka.libri




  Edizione a cura di Pier Carlo Muzzio e Isabella Colpo




  Editing e impaginazione di Monica Sala




  Prima edizione digitale aprile 2014




  Prefazione




  Una serie di libri dedicata alla medicina umanistica è per ripercorrere il cammino culturale delle scienze mediche che, oggi, sono prevalentemente tecnologizzate e hanno necessità di un forte apporto di umanesimo e umanità.




  Ne hanno bisogno medici e pazienti, studenti e studiosi, ne hanno anche bisogno la medicina moderna, la cultura e la formazione.




  Sia che si tratti di approfondire l’antico o di esporre l’attuale, l’approccio metodologico sarà non solo e non tanto la “lista”, per rifarci a Umberto Eco, quanto piuttosto il ragionare sulla stessa, sul perché e su quali presupposti essa si formi e in quale maniera si possano continuamente aggiornare gli eccetera, giacché, nella scienza, liste finite apparentemente non esistono.




  L’evoluzione dei saperi implica il dovere di informarsi e di informare continuamente, anche quando questo si riferisce al passato più antico poiché anche in esso c’è del sempre nuovo, del non conosciuto prima. In questo cammino iniziamo con Maimonide, in quanto sintesi di sapere e pensiero ebraico e di civiltà araba, di fede e ragione, non tanto per un ulteriore contributo alla storia della medicina, ma una rilettura delle fonti e degli autori per ripercorrere alcune tappe dell’evoluzione del sapere scientifico e della cultura e dell’etica medica.




  Pier Carlo Muzzio
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  Mosè Maimonide: il pensiero filosofico e le opere




  L’approccio filosofico di cui Mosè Maimonide è il protagonista più insigne nella storia del pensiero ebraico segna una rottura con la riflessione razionale sulla fede come era stata praticata dai filosofi a lui precedenti.




  Anziché cercare la dimostrazione che l’insegnamento della Scrittura è coincidente con le conclusioni cui si giunge con la riflessione razionale o, per lo meno, non ne è in contrasto, Maimonide si sforza di ritrovare le stesse dottrine filosofiche nei testi della Rivelazione.




  È evidente che, per perseguire tal fine, egli deve necessariamente ricorrere all’esegesi allegorica, anche se quest’ultima è da lui usata con giudizio e misura e solo dove il testo non si presta a un’interpretazione letterale.




  In sostanza, un contrasto insanabile e irriducibile fra la religione ebraica e la filosofia aristotelica non sembra esistere, dato che – nella loro essenza – esse sono praticamente identiche, ma non solo: per cogliere il vero contenuto della Rivelazione, la filosofia sembra essere l’unico strumento.




  Una tale concezione delle scienze fisiche e metafisiche, incastonate e mimetizzate nel testo scritturale, induce Maimonide a identificarle, rispettivamente, nell’Opera della Creazione (Ma’asè Bereshit) e nell’Opera del Carro (Ma’asè Merkavà), costituenti l’aspetto della riflessione esoterica dei Maestri del Talmud sulla creazione e sulla visione del Carro Celeste di Ezechiele, cioè sulla Metafisica.




  Sul tema della creazione egli erige un netto steccato tra la speculazione aristotelica e il dato della Rivelazione.




  Aristotele, infatti, affermava esplicitamente l’eternità del mondo, apparendogli inconcepibile – come del resto a tutto il pensiero greco – l’idea di creazione.




  Le tappe fondamentali, invece, del ragionamento di Maimonide sull’argomento sono così riassumibili: l’Essere eterno è l’essere che non ha avuto principio e che, quindi, non ha causa. Ciò significa che, se esiste, è solo per una necessità della propria natura. Ma il mondo non è necessario, è contingente; quindi non può non essere creato.




  Ma da che cosa si prova la contingenza del mondo? Dall’esistenza del molteplice. Il mondo, infatti, presenta una grande varietà di fenomeni. Ma da dove può derivare tale varietà? Da Dio, che è uno e semplice, non può logicamente emanare “per necessità” se non un essere unico e semplice.




  Se, dunque, dall’Uno è derivato il molteplice, ciò non può essere avvenuto che per un atto di volontà.




  Il passaggio dall’Uno al molteplice implica, quindi, la creazione di qualche cosa di nuovo che non preesisteva nell’Uno.




  Ammessa la creazione, che comporta una libertà di proponimento e di azione da parte di Dio, la causalità naturale non appare più rigida e intangibile.




  Il miracolo, quindi, inteso come fenomeno che fuoriesce dall’ordine naturale delle cose, non riconducibile al principio causa-effetto, diviene possibile anche dal punto di vista della ragione, anche se, per Maimonide, gli interventi di Dio nell’ambito della natura rientrano in un piano preordinato dell’universo.




  Dio conosce l’universo che ha creato e su di esso esercita la Sua Provvidenza; Provvidenza che, mentre per tutte le altre creature si manifesta unicamente a favore della specie, su cui veglia, nei confronti dell’umanità si estrinseca anche a livello dei singoli individui, senza però che ciò limiti la libertà dell’uomo.




  Tuttavia tale Provvidenza, intesa come collegamento tra l’anima umana e Dio, risulterà più o meno intensa in ragione della perfezione intellettuale posseduta dal soggetto cui essa è destinata. Motivo per cui, anche se la perfezione morale costituisce la condizione preliminare e necessaria all’instaurarsi di detto collegamento, la Provvidenza viene, in definitiva, a trovarsi, nell’ottica maimonidea, determinata da fattori essenzialmente intellettuali.




  Ed è attraverso il perfezionamento intellettuale dell’individuo – da realizzarsi mediante l’acquisizione delle verità metafisiche (MUSQALOTH) – che questi guadagna la propria immortalità, intesa come identificazione o fusione dell’intelletto umano, dopo la morte, con l’Intelletto Agente Universale, decima e ultima emanazione nella gerarchia delle entità spirituali di cui Dio si serve per agire sul mondo empirico.




  La perfezione umana è essenzialmente di ordine contemplativospirituale e realizzabile con l’apporto e lo sforzo dell’intelletto.




  La moralità è il mezzo per giungere a tale suprema perfezione.




  E la moralità – sia a livello individuale che sociale – si realizza attraverso l’osservanza dei precetti.




  Essi sono, infatti, finalizzati – secondo l’opinione del filosofo di Cordova – a plasmare un uomo dall’equilibrio psico-fisico perfetto e dotato di una marcata sensibilità sociale, capace di creare, in diretta dipendenza da ciò, una società fondamentalmente sana, giusta, ordinata e non lacerata da contrasti.




  Il raggiungimento di tale meta (perfezione materiale, Tiqqun ha-guf ) mette chi sia riuscito a realizzarla in condizione di intraprendere la marcia verso la seconda e suprema meta (perfezione spirituale,Tiqqun ha-nefesh), consistente nella conoscenza e nella contemplazione di Dio.




  I fondamenti essenziali della filosofia religiosa, esposti da Maimonide in forma rigorosamente concettuale nella Guida, sono già anticipati sinteticamente sia nel Commento alla Mishnah che nel Mishnè Torah.




  In quest’ultima opera, segnatamente nel Trattato sui Fondamenti della Religione, sono già enunciati in maniera dogmatica importanti argomenti teologici come l’esistenza di Dio, la Sua unicità, la Sua incorporeità, l’immortalità dell’anima, la dottrina dell’intelletto e così via.




  Una tale modalità espositiva, enunciativa e prescrittiva, trova la sua ragion d’essere nella precisa tipologia dei destinatari ideali delle due opere citate, costituiti in stragrande maggioranza da persone comuni, abituate a vivere una quotidiana esperienza di religiosità a un ritmo scandito da una puntuale esecuzione dei precetti e immuni, di conseguenza, da sensi di contraddizione o da conflitti interiori di tipo razionale.




  La Guida dei Perplessi (Moreh Nevuchim), invece, scritta con intenti restrittivi di destinazione, non è diretta alle masse e neppure ai “principianti della speculazione”, bensì a un’elite di persone che, salde nella fede e nell’osservanza, ma anche intimamente portate verso la filosofia e la dialettica, traggono una sensazione di smarrimento e di confusione in presenza, soprattutto, di certune espressioni della Torah, concernenti Dio e i Suoi attributi.




  È per questa categoria di uomini, tormentati dai dubbi e dai conflitti interiori in conseguenza del confronto, in apparenza inconciliabile, tra fede e ragione, che Maimonide scrive il suo libro, perché serva loro da “guida” lungo un itinerario che, cancellando tale senso di conflittualità o perplessità, sfoci in un ritrovato senso di serenità spirituale.




  La Guida tende ad alleviare tali perplessità e a mostrare che, in realtà, tra la verità emergente dalla speculazione filosofica e la verità offerta dalla Rivelazione non vi è contrasto di sostanza, entrambe derivando da una medesima fonte.




  La verità è unica, sia che provenga dall’intelletto, sia che tragga origine dalla fede.




  L’originalità della Guida consisterebbe nell’aver ridotto la complessa e articolata dottrina dell’Ebraismo in una concezione filosofica da opporre al sistema filosofico aristotelico, al fine di mostrarne la superiorità.




  Che le scienze speculative, del resto, fossero state coltivate fin dall’antichità dagli ebrei, mediante un apparato dimostrativo di tipo razionale, è – secondo Maimonide – un fatto certo. Anzi, il popolo ebraico avrebbe addirittura trasmesso agli antichi Greci, e, loro tramite, all’umanità, insieme con l’idea di un Dio unico, l’impostazione e la soluzione filosofica di molti tra i più importanti problemi che assillano il pensiero umano. Ma, nel corso del tempo, tale scienza filosofica sarebbe progressivamente venuta meno sino a spegnersi a motivo di due fattori principali: l’avvento dell’Esilio e il fatto che l’insegnamento di tale scienza veniva trasmesso in via rigidamente elitaria.




  La Guida, per la sua complessità strutturale e contenutistica, non si presenta come un testo di facile lettura; infatti, fin dal suo primo apparire, ha dato luogo a un grande numero di interpretazioni.




  Uno dei principali motivi di tale difficoltà di lettura risiede nella nebulosità e nel disordine espositivo, riscontrabili in taluni passi dell’opera.




  Ma tale ambiguità sembra voluta dall’autore stesso che adotterebbe una metodologia espositiva non lineare per celare al lettore non sufficientemente preparato la verità profonda di taluni principi fondamentali della Religione.




  L’opera, divisa in tre parti, analizza tematiche concernenti, rispettivamente, Dio, il Mondo e l’Uomo.




  Tradotta, la prima volta, nel 1204 da Samuel Ibn Tibbòn, fu più tardi tradotta anche da Yehudah Al-Charizi (fra il 1205 e il 1213). Entrambi i traduttori risiedevano in Provenza.




  È su quest’ultima versione che fu condotta la traduzione latina, utilizzata dagli Scolastici e, in particolare, da Tommaso d’Aquino.




  La vita e le opere




  Mosè, figlio di Maimon (Maimonide), più comunemente noto nel mondo ebraico con l’acronimo di RAMBAM (Rabbì Moshè Ben Maimon) naque a Cordova (Spagna) nel 1138.




  Caduta Cordova, nel 1148, sotto il dominio degli Almohadi, abbandonò con la famiglia la città, iniziando un periodo di peregrinazioni che si concluse a Fez in Marocco.




  Nel 1165 si imbarcò per la Terra di Israele e, dopo avere visitato Gerusalemme e Hebron, si trasferì in Egitto, stabilendosi a Fustat, antico quartiere del Cairo.




  Affermatosi come valente medico, nel 1185 divenne medico ufficiale del Saladino.




  Nel 1171 ottenne il prestigioso titolo di Naghid (capo degli ebrei d’Egitto), detenendolo fino alla morte, avvenuta nel dicembre del 1204.




  Fu sepolto in Terra d’Israele, a Tiberiade.




  La produzione di Maimonide è varia e complessa, anche se essenzialmente incanalata lungo due filoni principali: uno, dogmaticoreligioso (Mishneh Torah) e uno, filosofico-teologico (Moreh Nevuchim, Guida dei Perplessi). Essa è caratterizzata, inoltre, anche da altri interessi, spesso vicini o confinanti con i primi, risultando strutturalmente unitaria nell’ottica della visione scientifica medievale.
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  Mappa della Terrasanta, nel mosaico di Madaba.




  Opere e scritti più importanti, in ordine cronologico:




  

    1.Vocabolario di Logica (Beur Milloth ha-Higgayon): 1154




    2.Lettera sull’Apostasia o Trattato sul martirio (Igghèreth ha-Shemad): 1162




    3.Commento alla Mishnah (Sirag): 1158-1168




    4.Libro dei Precetti (Sefer ha-Mitzvoth): 1170




    5.Lettera per il Sud o allo Yemen (Igghèreth Teman): 1172




    6.Ripetizione della Torah (Mishneh Torah): 1170-1180




    7.Guida dei Perplessi (Moreh Nevuchim): terminata nel 1190




    8.Trattato sulla Resurrezione dei Morti (Igghèreth Techiyath ha Metim): 1191


  




  A parte il Mishneh Torah, scritto originariamente in ebraico, tutte le altre opere furono scritte in arabo e tradotte successivamente in ebraico da Samuel Ibn Tibbòn (1160-1230), provenzale.




  Giuseppe Laras




  Mosè Maimonide: il pensiero etico




  Non v’è dubbio che la dottrina religiosa dell’ebraismo presenta un marcato carattere di eticità




  Il contenuto, tuttavia, di tale eticità fu diversamente interpretato nelle diverse fasi di sviluppo del pensiero ebraico.




  In proposito si possono distinguere due orientamenti prevalenti: l’uno, identificante l’etica ebraica con la medietà (giusto mezzo, moderazione), l’altro, esaltante e valorizzante l’esigenza di un’etica assoluta, che non fosse compromesso o momento di composizione fra due opposti ed estremi modi di essere.




  Il primo di questi orientamenti, in linea con l’insegnamento emergente dal libro dei Proverbi, da numerosi Salmi, da buona parte della produzione letteraria dell’ebraismo ellenistico, nonché da quella del periodo mishnico-talmudico, si caratterizza nel respingere e nel condannare ogni forma di eccesso del comportamento umano, sia, ovviamente, nel senso del male che anche in quello del bene.
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  Meghillòt.




  Sono, cioè, a titolo esemplificativo, egualmente da evitare, in quanto impedienti la realizzazione dell’etica comportamentale ideale, la cupidigia e la prodigalità, la sensualità e l’astinenza, l’empietà e la bigotteria e così via.




  Il secondo, traendo alimento e ispirazione da altri scritti biblici, in particolare dal libro di Giobbe e da quello di Qohelet (nonostante, in quest’ultimo, siano in proposito presenti alcuni elementi di incertezza e di contraddittorietà), propone un diverso contenuto dell’etica ebraica, sostituendo alla nozione di moderazione o di medietà quella più categorica e perentoria di estremismo o, se preferiamo, di impegno spinto fino alle estreme conseguenze, sfociante, cioè nell’area della santità che, secondo alcuni Maestri del Talmud, appare essere una dimensione quasi angelica.




  Di tale posizione si conservano nella letteratura talmudica diverse testimonianze.




  Maimonide, nell’esporre in maniera organica la dottrina etica d’Israele, si rifarà al primo di questi orientamenti, approfondendo e arricchendo l’identificazione dell’etica ebraica con il concetto di medietà, pur non disdegnando, talvolta, in situazioni particolari, il contatto con posizioni di tipo ascetico. Lungo questa medesima strada lo seguirà la maggior parte dei filosofi ebrei medievali, che porranno a cardine dei loro sistemi etici l’ideale della moderazione. Maimonide, in realtà, era stato preceduto, sia nella disamina che nella trattazione del tema dell’etica, da Sa’adyà e da Shelomò ibn Ghebirol, i quali (rispettivamente, nella decima e ultima parte del Sèfer ha-Emunoth ve-ha-De’oth é nel Tiqqun Middoth ha-Nèfesh), pur sviluppando alcune idee etiche presenti nel pensiero ebraico, sono ben lontani dall’aver formulato una teoria completa e sistematica della materia.




  È nel Shemonà Peraqim (Otto Capitoli) che Maimonide espone la dottrina etica dell’ebraismo, servendosi di una serie di elementi dimostrativi e concettuali tratti, oltre che dalla tradizione ebraica, dalla filosofia aristotelica.




  Maimonide, come tutti i moralisti di formazione religiosa che, sentendo l’intimo e inscindibile legame tra l’uomo e Dio, respingono il concetto di una morale autonoma utilitaristica, non limita la sua indagine, né esaurisce il suo interesse sull’azione buona in sé, ma rivolge la sua attenzione anche e soprattutto a ciò che sta a monte di detta azione cioè a moventi spirituali che la muovono e la determinano.




  L’azione buona in sé, non accompagnata da una retta intenzione (Kavvanah), non solo non assurge al grado di azione morale autentica, ma rischia addirittura di veder compromessa e vanificata la carica di moralità (quale che sia), insita in sé medesima, qualora l’individuo si attenda una qualunque contropartita da quella stessa azione.




  In altre parole, la vera moralità – secondo Maimonide – si realizza nel fare il bene per il bene senza attendersi da ciò altra gratificante conseguenza che non sia quella derivante dalla stessa esecuzione dell’azione morale (Avot I, 3).




  Dopo queste preliminari riflessioni intorno ai fondamenti dell’etica maimonidea, per dare un’idea più precisa del contenuto degli Otto Capitoli, indicheremo di seguito i titoli di ciascun Capitolo:




  

    1.Dell’anima dell’uomo e delle sue facoltà




    2.Delle ribellioni delle forze dell’anima e della conoscenza della parte in cui hanno sede virtù e difetti




    3.Delle malattie dell’anima




    4.Della cura delle malattie dell’anima




    5.Del modo di fare convergere le facoltà dell’anima verso un unico fine




    6.Della differenza fra l’uomo virtuoso e colui che sa dominare il proprio istinto




    7.Delle barriere e del loro significato




    8.Del carattere naturale dell’uomo.


  




  Maimonide, che era medico di grande fama e di eccezionale valore, inizia il suo discorso con una similitudine di natura medica.




  Allo stesso modo, egli afferma che non è possibile pensare di curare una malattia del corpo senza prima conoscere quest’ultimo, sia nella sua interezza che nelle sue singole parti, nonché ciò che gli giova e ciò che lo danneggia, per poter approntare per esso cure confacenti, così non ci si può accingere alla cura dell’anima senza conoscere quest’ultima, sia nella sua interezza che nelle sue singole parti o facoltà e senza, soprattutto, sapere che cosa la fa ammalare e che cosa, invece, le arreca salute.




  In altre parole, ecco delineata la funzione del moralista: insegnare all’uomo come mantenere o riacquistare la salute dell’anima, attraverso una retta e armonica disposizione delle sue facoltà. Come il medico dei corpi, egli dovrà prescrivere ciò che giova e proibire ciò che danneggia.




  Quello delineato negli Otto Capitoli è, in breve, un sistema etico imperniato sulla convergenza, da una parte, della psicologia, che è conoscenza dell’anima, e, dall’altra, della fisiologia, che è conoscenza del corpo e delle sue funzioni, stante l’intimo indissolubile rapporto, nell’uomo, fra il corpo e l’anima.




  La dottrina etica, tuttavia, è affrontata ed esposta da Maimonide anche in un’altra sua opera: il Trattato sui Comportamenti Etici (Hilchoth De’oth), all’inizio del Sefer ha-Madda’ (Libro della Conoscenza), che è il primo dei quattordici Libri che compongono la sua opera maggiore di codificazione, il Mishneh Torah.




  A differenza però degli Otto Capitoli, cronologicamente precedente, in cui l’autore tratta l’argomento etico in termini filosoficoconcettuali, nelle Hilchoth De’oth la materia, conformemente al piano strutturale generale del Mishneh Torah, è trattata in maniera sistematicamente espositiva e dogmatica.




  Le discussioni, cioè, sono sostituite da affermazioni e prescrizioni: un vero e proprio manuale di etica, che traduce e riassume in termini pratico-religiosi una precedente più ampia e articolata riflessione di tipo teorico.




  Il Trattato sui Comportamenti Etici (Hilchoth De’oth), che qui pubblichiamo in una nuova traduzione italiana, occupa il secondo posto all’interno del Sefer ha-Madda’ (dopo il trattato sui Fondamenti della Religione, Hilchoth Yesodè ha-Torah) e consta di sette lunghi e densi capitoli.




  Secondo la prassi adottata da Maimonide nei vari trattati del Mishneh Torah, nei quali all’inizio indica il numero dei precetti ivi contenuti e richiamati, anche nel presente Trattato l’autore all’inizio li elenca in numero di undici, cinque affermativi e sei negativi, come seguono:




  

    1.Imitare il comportamento di Dio




    2.Unirsi a coloro che Lo conoscono




    3.Amare il prossimo




    4.Amare i proseliti e gli stranieri




    5.Non odiare i fratelli




    6.Correggere il prossimo




    7.Non svergognare le persone in pubblico




    8.Non far soffrire i miseri




    9.Non diffondere calunnie




    10.Non vendicarsi




    11.Non serbare rancore


  




  In estrema sintesi, il trattato richiama, sviluppa ed elabora una serie di considerazioni, tratte dalla letteratura midrashico-talmudica, che hanno come obbiettivo la costruzione di una personalità marcatamente, autenticamente ed intimamente morale.




  Tali considerazioni e riflessioni tendono a confluire e a ricomporsi nei contenuti dei suddetti undici Precetti, soprattutto nelle loro implicazioni di ordine pratico.




  N.B.




  Non sarà privo di interesse notare, per evitare perplessità o fraintendimenti, che le espressioni De’oth e Madda’, pur derivando da una radice verbale (yd’) che significa propriamente “conoscere”, nel linguaggio di Maimonide e, in genere, della filosofia ebraica medievale, tali espressioni assumono il senso di comportamento etico, ispirato ad una conoscenza di Dio e del Suo modo di essere.




  Giuseppe Laras




  Introduzione alla Guida alla Salute (Hanhagath-Ha-Beriuth)




  Oltre che filosofo, Maimonide è stato una delle figure mediche più importanti del suo tempo.




  Ed è proprio in questo ruolo che egli ha scritto un rilevante numero di testi, in gran parte specialistici, ma alcuni dei quali con aspetti più divulgativi.




  Tra le sue opere si ricordano il Trattato sull’asma, il Trattato sui veleni ed i loro antidoti, Gli aforismi medici di Maimonide, il Commentario sugli aforismi di Ippocrate, e numerosi altri, tra i quali la Guida alla salute.




  La scelta di mettere a disposizione del pubblico italiano la prima traduzione della Guida alla Salute (Hanhagath-Ha-Beriuth) di Maimonide, nasce dalla opportunità di rileggere un testo classico, alla luce della visione estremamente moderna dell’autore.




  Maimonide, infatti, pur scrivendo, in questo caso, un trattato dal significato didattico, inserisce nel testo una serie di spunti e di riflessioni sulla prevenzione della malattia come obiettivo prioritario del medico, sulla medicina psico-somatica e sul disagio psicologico come causa di malattia, sulla descrizione di quadri clinici attuali, sulla necessità di una vita più calata in un contesto ecologico appropriato; tutto questo fa sì che il trattato si presenti come un testo assai attuale e in linea con le più moderne tendenze in ambito medico e sanitario.




  La Guida alla Salute è stata scritta in arabo e tradotta in ebraico nel 1244 da Moses Ibn Tibbon.




  La stesura originale del testo è stata fatta in Egitto, a Fustat, un quartiere del Cairo, dove Maimonide abitava ed esercitava la professione medica per i pazienti comuni, ma anche per il Sultano d’Egitto.




  Ed è proprio a lui che Maimonide dedica la Guida alla Salute e a cui si rivolge per indirizzarlo verso un corretto percorso di cura delle sue patologie, tra cui la stipsi e la depressione.




  Il testo è stato poi tradotto in diverse lingue, a partire dal latino nel Medio Evo (prima traduzione di Giovanni da Capua del 1290), dove ha rappresentato uno dei testi medici più conosciuti.




  Nel 1957, Muntner ha pubblicato una nuova traduzione riccamente commentata in ebraico, e recentemente Rosner ha pubblicato l’intera raccolta dei testi medici di Maimonide tradotta in inglese. Per quello che riguarda la Guida alla Salute (The Regimen of Health), Rosner si è basato sulla traduzione ebraica di Muntner integrata con quella degli altri maggiori commentatori dell’opera medica di Maimonide.




  La presente traduzione si basa sul testo ebraico tradotto da Muntner e sulla sua traduzione inglese di Rosner, integrato con i contenuti scientifici, soprattutto botanici, di alcuni recentissimi contributi pubblicati nel 2006 e nel 2007 da E. Lev e Z. Amar sui contenuti delle ricette mediche tenute e vendute dai farmacisti della comunità ebraica al Cairo tra l’XI e il XIV secolo.




  L’evoluzione della medicina negli ultimi decenni e il progredire di scoperte scientifiche e tecniche, oltre al crescere delle problematiche organizzative hanno portato sempre di più il medico a staccarsi da un rapporto interattivo approfondito con il paziente, riducendo spesso la capacità di ascolto e portando il medico a concentrarsi più su aspetti tecnici che clinici.




  Ma queste problematiche, pur con i limiti del tempo dovevano in qualche modo essere presenti anche all’epoca di Maimonide.




  La modernità della trattazione di Maimonide appare evidente sin dalla introduzione e dalla impostazione dei capitoli in cui la Guida alla Salute è stata scritta.




  La prima immagine che si può cogliere è quella di una medicina che guarda al paziente in modo complessivo; dove a una visione legata al singolo sintomo si sostituisce una visione più complessiva in cui aspetti di tipo clinico si sovrappongono ad altri più legati alla sfera psicologica.




  Così infatti Maimonide descrive, nell’Introduzione alla Guida alla Salute, il quadro clinico del Sultano:




  ... il mio Signore si lamenta di difficoltà nei movimenti intestinali e nella secchezza delle feci per la maggior parte del tempo, cosa che gli rende impossibile eliminarle se non con grande sforzo. Egli ha anche riferito (che il mio Signore soffre occasionalmente) di depressione, cattivi pensieri, e paura della morte. Inoltre, molte volte soffre di cattiva digestione ed il più delle volte è molto scarsa.




  L’importanza dell’origine psicologica di molte malattie, o piuttosto l’influenza che il temperamento e lo stato d’animo possono avere sulla loro evoluzione, sono temi ripresi numerose volte nella trattazione, così come il ruolo del medico nei suoi rapporti con il paziente.




  Nel terzo capitolo, paragrafo 12, Maimonide afferma in modo chiaro che “… le esperienze emotive producono cambiamenti significativi nel corpo che sono evidenti e manifesti a tutti …”.




  Ma anche, nel paragrafo 13, che “… si deve fare attenzione, e considerare sempre i moti dell’anima …”.




  Quello che qui Maimonide introduce è in realtà qualcosa di molto più importante; è la necessità da parte del medico di valutare sempre il paziente nella sua complessità, di analizzare quale sia la componente psico-somatica di un quadro clinico, e di agire innanzitutto su questa, prima di procedere a trattamenti medici specifici più o meno aggressivi:




  … I moti dell’anima … Si dovrebbe mantenerli in equilibrio durante lo stato di salute così come durante qualsiasi malattia e non lasciare che altre regole abbiano la precedenza su di loro, in alcun modo.




  Il medico dovrebbe pensare che ogni malato ha un cuore oppresso, mentre la persona sana ha un’anima estesa, e quindi dovrebbe allontanare da lui i moti dell’anima che conducono all’ansietà. Così si prolunga la salute della persona sana.
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